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uanto più uno sl avvicina al Signore, tanto più è luce e quanto più 

« è luce, parimenti è gloria». Leggo in queste espressioni di un 

grande Padre della Chiesa d’Oriente, poeta e teologo del IV 

secolo, Gregorio di Nazianzo,' come una sintesi della vita del p. 

Carlo M. Schilling, un confratello che, al dire di chi ha avuto la grazia di conoscerlo 

direttamente, non solo nelle parole, poche a dire il vero, e nelle azioni, ma anche 

in tutta la sua persona irradiava l’attiva presenza di una bellezza trascendente dalla 

quale si era lasciato sedurre. Ha saputo infatti mettere al primo posto il dialogo 

diretto con Dio, lo stare con Dio che si è rivelato in Cristo, rimanendo di 

conseguenza a servizio del suo amore misericordioso tra gli uomini, come religioso 

barnabita e sacerdote. Santità e bellezza, nella radicata convinzione del card. ]J. 

Ratzinger, sono «la vera apologia della fede cristiana, la dimostrazione più 
convincente della sua verità, contro ogni negazione». 


Felicità ineffabile 


La vita santa del p. Schilling è leggibile come conseguenza di questa 
irrinunciabile relazione profonda e misteriosa nella quale poneva tutta la sua vera 
glola e il suo senso, valori che in particolare trasparivano dovunque dal suo volto 
sempre disteso e sereno. Era infatti un religioso felice e lui stesso lo ammetteva con 
semplicità: «Mi sento felice, sovrabbondantemente felice. La mia felicità è davvero 
ineffabile». Al contrario, «la tristezza - aveva detto - è il prù grande male che ci possa 
capitare dopo il peccato, perché essa mette l’anima in uno stato di non potere più 
servire Dio. Servite il Signore nella giola, dice s. Paolo. Egli lo merita». Già da questi 
accenni si percepisce qualcosa di quella singolare bellezza che, al dire di Platone, 
«ha col divino consonanza di armonia»”. 


Quasi ripetendo le espressioni della lettera XI del Santo Fondatore,' cento 
anni fa’, il 2 gennaio 1907, il p. Carlo M. Schilling si spegneva a Mouscron, in 


! Cfr. GREGORIO DI NAZIANZO, Poesie, in | cinque discorsi teologici, Città Nuova, Roma 1986, p.261. 
? |. RATZINGER, La bellezza. La Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2005, p. 2le 26. 
* PLATONE, Simposio 206/d,3-4. 


4 Si tratta dell’ultima lettera di S. Antonio M. Zaccaria, scritta a Guastalla il 20 giugno 1539, a quindici giorni dalla 
sua morte, ai coniugi Bernardo e Laura Omodei, considerata come il suo testamento spirituale: «...Non vi pensate 
che l’amore ch'io vi porto, nè che le buone parti (=doti) che sono in voi possano fare che desideri che siate santi 
piccoli. Vorrei e desidero, - e voi siete atti, se volete, a diventare gran santi, purché vogliate [ac]crescere e 
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Belgio, a 72 anni, sussurrando ai presenti e benedicendoli: «Siate santi, dei grandi 
santi», fissando lo sguardo su un'immagine della Madre di Dio che gli stava di 
fronte. Quelle ultime parole esprimono l’anelito di tutta la sua esistenza, la ragione 
della sua vera gioia. Preparandosi a quel momento non cessava di ripetere che 
moriva «contento, proprio contento, contentissimo». S1 realizzava così il suo grande 
desiderio espresso già da novizio a Aubigny-sur- Nère, nell’attesa della professione 
religiosa, quello di «entrare come religioso eterno nel cielo». Il suo spirito buono è 
ora nelle mani di Dio, nella sua gloria, mentre il suo corpo, traslato dal cimitero nel 
1986, ora riposa nella cappella adiacente alla nostra chiesa di Mouscron dedicata al 
Sacro Cuore, in rue de la Station. 


Il bel norvegese 


Karl Halfdan - questo è il suo nome originario - era nato in Norvegia, a 
Cristiania (Oslo) il 9 giugno 1835 da Teofilo Cristoforo e Eleonora Sofia Caterina 
Berg, convinti protestanti luterani, a trecento metri. dall’antica fortezza 
dell’Akershus, dove il padre era ritmester, capitano di cavalleria. E’ stato battezzato 
secondo 1l rito protestante nella chiesa del palazzo e nella sua famiglia praticante è 
stato educato ad una seria vita cristiana. A dieci anni perde la madre. Ammiratore 
della bellezza della natura e del colori, molto presto manifesta una propensione per 
le belle arti, in particolare per la pittura. Dopo le prime lezioni a Cristiania presso 
il pittore Eckersberg, esprime il desiderio di trasferirsi in Germania, a Diisseldorf, 
città d’arte e sogno dei giovani artisti norvegesi. Vi giunge nel 1853 per frequentare 
la famosa Accademia come allievo di Von Leutze, pittore di grande talento. Aveva 
18 anni, attirava l’attenzione di tutti oltre che per le sue doti artistiche anche per la 
sua alta statura, l’eleganza e l’affabilità, ed era chiamato “il bel norvegese’. 


Protestante fervente 


A Diisseldorf aveva trovato alloggio nel centro storico, al n° 18 della 
Kurzstrasse, presso la numerosa famiglia cattolica di Georges Eitel, un convertito 
dal protestantesimo, accolto con simpatia e trattato come un figlio. Vi rimarrà 
affezionato per tutta la vita e con gratitudine, soprattutto per l’esempio di autentica 
vita cristiana che vi aveva trovato e che dall’inizio l’aveva molto scosso, pur 


restituire più belle quelle [suddette] parti [=doti, talenti] e grazie al Crocifisso, dal quale le avete». Cfr.Lettere, in 
Collana spiritualità barnabitica 1, Bologna 1952, p. 129. 
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rimanendo fedele alla propria tradizione protestante: «Per grazia di Dio - ripeteva 
- appartengo alla Chiesa luterana evangelica». Come tale, con tutte le sue reazioni 
di difesa da ciò che da buon protestante non condivideva, ad esempio a proposito 
della ‘presenza reale’ nel sacramento dell'Eucaristia, considerata ‘idolatria papista’, 
distinto e scettico, ma nel medesimo tempo un po’ curioso, assistendo alla solenne 
processione eucaristica del Corpus Domini del 1854, essendo rimasto 
ostentatamente in piedi e col cappello in testa, ma senza spirito sacrilego, mentre 
tutti erano in ginocchio, si era sentito calare addosso le mani di alcuni fedeli 
circostanti indignati per tale sfrontatezza che, alzatisi, lo costrinsero a inginocchiarsi 
mandando all’aria il suo cappello. 


Il fatto non mancò di suscitare scalpore in città, amareggiando e mettendo in 
agitazione soprattutto la famiglia Fitel che tuttavia non lo cacciò ma, dopo avere 
pregato, lo alutò con rispetto e pazienza a riflettere seriamente sul valore centrale 
dell'Eucaristia per la dottrina cattolica e a discernere con oggettività, grazie a un 
dialogo sincero fondato sulle certezze del Vangelo e in particolare dei testi paolini. 


Voglio farmi cattolico 


Potremmo dire che quanto era accaduto ha segnato l’inizio della conversione 
di Karl che da allora entrò in una fase di seria ricerca, tra domande e confronti circa 
1 principi della fede cattolica, ma è soprattutto passeggiando sulle sponde del Reno 
con Guillaume Fitel, suo coetaneo, dialogando a lungo, con calma e franchezza 
sulla fede e sulla vita dei cattolici, che affiora spontaneamente un crescente interesse 
per la Chiesa cattolica.’ Se ne sente attratto a tal punto da entrare un giorno, da solo, 
nella chiesa di S. Lamberto, ritrovandosi spontaneamente a ripetere dentro di sé: 
«Voglio farmi cattolico». Vede in quella chiesa, già visitata da artista curioso, una 
bellezza diversa, alta, altra. Dopo una prolungata e regolare formazione presso il 


5 E' interessante notare come all’origine della storia della conversione dei padri Stvalov, Stub e Schilling vi sia 
l'incontro con dei laici cattolici esemplari. E il dott. Fassetta che a Venezia mette nelle mani del conte Grigorij 
Sùvalov il Vangelo. Scriverà: «Qui comincia, mio Dio, la serie ininterrotta delle grazie di cui ti degnasti colmarmi, 
grazie luminose, grazie nuove, il cui ricordo mi desta il pianto...lo non avevo mai letto i Vangeli, il cielo mi era 
stato chiuso». Cfr. E.SIRONI-F. GHILARDOTTI edd., La mia conversione e la mia vocazione, Grafiche Dehoniane, 
Bologna 2004, pp.169-170. E’ lo stile di vita della famiglia del Console di Svezia e Norvegia, a Genova, che stupisce 
il giovane Paolo Stub, lo incuriosisce e suscita domande: «Vidi buoni esempi dai signori, da un servo, da una 
fantesca...da un nipote...». Cfr.il Discorso del p. P. Stub in S. Domenico Soriano, Napoli, in Eco di N.S.delle Vittorie 
3(1865)5,p.12. E l'esempio della famiglia Eitel, a Dusseldorf, in particolare il dialogo col coetaneo Guillaume, che 
scuote la vita del pittore Karl Schilling: «Voi — riconoscerà - siete stati i primi strumenti di cui Dio si è servito...». 
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vicario di S. Lamberto, p. Joseph von der Burg, rimanendo sempre più convinto 
della sua libera scelta, decide di informarne il padre per ottenerne il consenso. 


E° un momento delicato e illuminante anche da un punto di vista ecumenico... 
ante litteram. Il padre, uomo retto e di carattere forte, protestante di profonda pietà 
e rispettoso delle altrui convinzioni, accortosi della seria determinazione del figlio 
nella ricerca di un ideale più alto, gli risponde: « Non voglio che la tua felicità. Se 
agisci per convinzione non ho nulla da rimproverarti. Fa°pure! Ti chiedo 
semplicemente di rimanere un figlio buono...».  Atteggiamento ecumenico 
impeccabile. La notizia della conversione, definita addirittura scandalosa, si sparge 
in tutta la Norvegia. Nel museo di Cristiania, dove era esposta una sua opera 
premiata, allo stesso Karl capiterà di ascoltare più avanti l'osservazione rincresciuta 
di un visitatore: «Che peccato! l’autore...si è fatto cattolico». 


Segue un intenso periodo di ulteriore formazione che aiuta Karl a superare 
altri pregiudizi sul senso della vita consacrata, sul conventi...e a correggere 
informazioni errate relative alla vita della Chiesa cattolica. Stabilisce contatti con le 
Figlie della Croce, in particolare con l'esemplare superiora, sr. Emilia, e con un 
circolo di artisti cattolici, guidato da Guillaume Schadow, già protestante e direttore 
dell’Accademia, dedicandosi con particolare attenzione ai poveri come membro 
della Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli fondata da quegli artisti nel 1849, ma 
perfezionandosi sempre meglio nell’arte pittorica. 


Sempre più convinto della decisione maturata nel segreto davanti a Cristo, 
«liberamente e senza alcuna pressione», lascia definitivamente la Chiesa luterana e 
alla presenza di alcuni testimoni 111 novembre 1854, nella chiesa di S. Lamberto, 
è accolto ufficialmente nella Chiesa cattolica che aveva riconosciuto la validità del 
suo battesimo. Dopo la cerimonia, lascia la città e se ne va in aperta campagna per 
correre, cantare e danzare con gioia. «Voi - dirà agli amici Fitel - siete stati 1 primi 
strumenti di cui Dio si è servito per condurmi alla vera fede». Si prefigge di essere 
un cattolico esemplare. Richiamato dal padre, nientra a Cristiania per un prolungato 
tempo di silenzio e di ulteriore niflessione, cogliendo l'occasione per fare nuove 
visite ed esperienze in Germania e in Lapponia. 


Vocazione alla vita religiosa 


A Cristiania ha modo di incontrare il dinamico p. Paolo M. Stub (1814-1892), 
barnabita, pure lui norvegese proveniente dal protestantesimo luterano, che a 
Bergen, suo paese natale, aveva costruito una chiesa dedicata a S. Paolo. La sua 
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conversione era avvenuta a Genova, dove, giovanissimo, nel 1826 era stato inviato 
dai genitori per un impiego presso il consolato di Svezia e Norvegia. Il Console era 
cattolico e nella sua casa si viveva una vita religiosa esemplare. Paolo ne rimane 
affascinato a tal punto da decidere liberamente di abiurare e diventare cattolico pure 
lui, alla fine del 1829, non solo, ma di bussare anche alla porta dell'Ordine dei 
Chierici Regolari di S. Paolo, dettt Barnabiti, per essere accolto nel loro noviziato 
(1833) e divenirne membro. Ciò avverrà definitivamente il 30 gennaio 1834 con la 
professione solenne nella chiesa di San Bartolomeo degli Armeni, a Genova.” E° tra 
i barnabiti pionieri del ritorno cattolico in Svezia e Norvegia.’ 


In seguito Karl avrà l'occasione di incontrare anche un altro barnabita, il 
giovane e Infaticabile p. Cesare M. Tondini (1839-1907) che, ammirando un suo 
quadro, francamente gli dirà: «Non è questa la tua vocazione». Il p. Stub, 
nuovamente consultato nell’estate 1867, lo provocherà con chiarezza sulla scelta di 
vita, forse venuto a conoscenza della simpatia che era nata per la più giovane delle 
signorine Fitel che l’accompagnava nelle visite agli ammalati: «Intendi sposarti?». 
Alla risposta decisamente negativa, aggiungerà: «Allora vuoi farti religioso?». Karl 
affermerà:« Sì, religioso tutto, tutto intero!». Il p. Stub lo indirizza al suo Ordine 
religioso. A Diisseldorf, il p. Joseph Von der Burg, confessore di Karl aveva già 
detto alla Fitel: «Dio vuole fare di Schilling qualcosa di grande». 


Karl ha trentadue anni. Alla fme di giugno 1868 lascia la Norvegia per non 
tornarvi mai più. Si imbarca a Cristiania per la Francia e dal ponte della nave, colto 


£ Famoso è il discorso del p. Stub tenuto a Napoli in S. Domenico Soriano l’8 giugno 1865, col racconto della sua 
vita, della sua conversione e vocazione. Cfr. in Eco di Nostra Signora delle Vittorie 3(1865)5,6-16. E’ stato docente 
di grammatica, filosofia e matematica nel Collegio di S. Lucia a Bologna, al Real Collegio di Moncalieri (1840- 
1844), divenendone Rettore fino al 1847. In seguito sarà Superiore in S. Martino di Asti (1847), Superiore nel 
Collegio di S. Cristoforo in Vercelli e Parroco (1851-1853). Nel 1853 è Superiore a Torino, in S. Dalmazzo e 
Consultore provinciale dal 1853 al 1856. Nel 1856 viene eletto Provinciale della Provincia Piemontese-Ligure- 
Francese. Nel 1859 è Rettore del Collegio di Gien e Visitatore generale. Assiste alla posa della prima pietra della 
chiesa di S. Paolo in Bergen (1863). Nel 1864, in seguito all’affidamento della Missione di Cristiania alla 
Congregazione dei padri Barnabiri da parte del Vicario apostolico del Nord Europa, Mons. Studach, è inviato in 
Svezia e in Norvegia: è nominato parroco di S. Olaf, coadiuvato dai padri Carlo Moro (1827-1904) e Cesare 
Tondini (1839-1907). Nel 1876 inaugura la chiesa di S. Paolo in Bergen e pensa alla fondazione di una comunità 
religiosa. Nel 1880 il Capitolo generale non ritiene più opportuna la Missione barnabitica in Norvegia. Il p. Stub 
rimarrà a Bergen da solo, rimanendo in regolare contatto con i superiori, zelantissimo, tra la stima dei cattolici e 
dei protestanti, fino alla morte avvenuta il 13 gennaio 1892, a 78 anni. 


? Cfr. S. DECLERCO, La Rinascita cattolica in Norvegia nel secolo XIX. Contributo alla Storia della Chiesa nei Paesi 
Scandinavi, in Pagine di cultura 2(1935)85-93; 144-156; 224-234; 3(1936)39-54. In | Barnabiti-Studi 3(1937)145-163. 
Gli ultimi anni dei Barnabiti in Norvegia..., in | Barnabiti-Studi 4(1938)41-46. La Missione dei Barnabiti in Svezia, in | 
Barnabiti-Studi 5(1939)67-81. La Missione di Gèfle, in | Barnabiti- Studi 7(1941)64-71. 
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da una improvvisa ispirazione, getta in mare colori, pennelli e tavolozza. Il distacco 
è totale. Ha scoperto che «la bellezza che salva il mondo» e nulla ha a che fare con 
un estetismo superficiale e banale, è la vera bellezza redentrice di Cristo, per il quale 
ha preferito lasciare perdere tutte le altre bellezze relative, pur di essere trovato in 
lui (cfr. f7/3,7-9), vera gioia, la Bellezza stessa, infinita. 


Religioso e sacerdote barnabita 


Dopo una sosta nella comunità di Parigi in rue Monsieur, dove ritrova il p. 
Tondini, il 28 luglio giunge come postulante a Aubigny-sur-Nère, nella casa di 
noviziato. Il p. Alessandro M. Piantoni (1811-1892), superiore, scriverà di lui: 
«Sembra piuttosto un religioso sperimentato che un debuttante». Dall’inizio 
dell’anno di noviziato, il 7 settembre, il suo nome sarà Carlo Maria. Annoterà: «Mi 
trovo nella condizione migliore per prepararmi all’eternità». 


Nel periodo della sua formazione non cessa di pensare alla conversione di suo 
padre e di sollecitarlo al ‘ritorno’ alla Chiesa cattolica. Fa fatica nello studio, in 
particolare nell’apprendimento del latino e del francese. Conscio dei suoi limiti, 
nutre la «speranza di essere ricevuto almeno come oblato». Ammalatosi 
gravemente, rischia di essere rimandato a casa, ma guarisce e ottiene di fare la prima 
professione religiosa come oblato il 21 novembre 1869," sperando in quella solenne 
e definitiva: «Sento che Dio mi chiama ad essere religioso eterno», professione che 
finalmente emetterà il 18 dicembre 1872, col consenso di Pio IX (rescritto del 20 
settembre 1871) e dei superiori maggiori. Ogni giorno, per tutta la sua vita, 
rinnoverà la professione religiosa, conservando la formula trascritta su un foglietto 
nel libro della preghiera. Guidato poi dal p. Piantoni, continua la sua formazione 
teologica, di tappa in tappa e non senza prove, verso l’ordinazione sacerdotale che 
avverrà nella cattedrale di Bourges il 18 dicembre 1875, a quarant'anni, per 
l'imposizione delle mani del vescovo De la Tour d’Auvergne. Il suo grande sogno 
si realizza. Sì, Dio innalza gli umili e ricolma di beni coloro che hanno fame (cfr.Lc 
1,53). 


Da Aubigny a Monza 


8 Dalla formula della prima Professione: « Ad laudem Sanctissimae Trinitatis, Ego Carolus Joseph Maria Schilling, 
in saeculo nominatus Carolus Halfdan, filius Gottlieb Christofori ex urbe Christiania in Norvegia natus...» 
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Il p. Stub sperava di avere il p. Schillimg al suo fianco in Norvegia, per fondare 
con lui una piccola comunità barnabitica a Bergen: «Tutti - scriverà al p. generale 
Giuseppe Albini (1808-1876)- cattolici e protestanti di Norvegia, lo stimano per le 
sue virtù e per la sua grande affabilità. Nol due insieme formeremo delle vocazioni 
nella nostra patria per allrmentare la missione norvegese del Barnabiti», ma rimane 
solo una speranza perchè nessuno intende lasciarlo partire. Rimane a Aubigny 
come prefetto di sacrestia e vice maestro dei novizi fino al 4 novembre 1880, data 
che segna la chiusura immediata della casa di noviziato in seguito a un decreto 
anticlericale del governo repubblicano francese, con la conseguente espulsione del 
religiosi, tra l'indignazione dei fedeli. Il p. Schilling parte per Gien e da lì per Torino 
per raggiungere poi Milano e finalmente il noviziato del Carrobiolo di Monza, il 13 
novembre 1880, dove gli viene affidato l’incarico di vice maestro dei novizi. 


Il p. Giovanni M. Semeria (1867-1931), già suo novizio (1882-1883), annoterà: 
«Fu nostro vice maestro il padre Schilling, protestante norvegese convertito: un 
autentico santo uomo. Mentre io lo conobbi, fresco com’era di conversione e di 
vocazione, era tutto concentrato nel lavoro della sua santificazione. E vi portava uno 
slancio e anche una sollecitudine minuta, quasi meticolosa, degna di un pittore, 
quale era prima di convertirsi». Ha collaborato nell’animazione dell’Oratorio 
dell'Addolorata al Carrobiolo e nell’Istituto del p. Luigi M. Villoresi (1814-1883). 


Ogni giorno continua a pregare per la conversione di suo padre al quale scrive 
ripetutamente per ottenerne il ‘ritorno’ alla fede cattolica, ma senza esito. Da 
Cristiania il padre gli risponderà con franchezza, ma con garbo ‘ecumenico’, di non 
insistere più: «Quando tu hai ricevuto da Dio la luce della conversione, tl ho lasciato 
libero di abbracciare il cattolicesimo. Io invece non ho ricevuto questa luce da Dio 
e tu non hai nulla da riprendere nella mia vita che non sia degno di un buon 
cristiano. Perciò cessa di insistere perché anch'io posso salvarmi». Morirà luterano 
nel 1886. Il superiore p. Giovanni M. Preda (1842-1904) invita il p. Schilling a non 
tornare più sull’argomento. 


Ma la preghiera del p. Carlo per ottenere la conversione dei suoi connazionali 
sarà incessante, per tutta la vita, anzi ne scriverà una in particolare, approvata anche 
da Leone XIII e pubblicata a Monza,” con l’intento di coinvolgere 11 maggior 


? G. SEMERIA, / miei ricordi oratori, Amatrix, Milano-Roma 1927, p. 106. 


'° Cfr. S. DECLERCO, Il Servo di Dio P. Carlo M. Schilling, Roma 1930, p. 138-140. Il testo della preghiera composta 
dal p. Schilling verrà adottato dall’Associazione di preghiere per il ritorno degli Scandinavi al cattolicesimo fondata 
dall’Abate di S. Maurizio di Clervaux nel 1910, con l’approvazione di Pio X (8 marzo 1910). 
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numero di fedeli. Amava di un amore ardente la sua patria, la Norvegia: 1 suoi occhi 
si imumidivano quando ne parlava o ne sentiva parlare. 


Verso la fine della sua permanenza a Monza, nel 1887 ha contribuito alla 
conversione di una protestante del ramo della Riforma di Zwingli, Anna Maria G. 
Smid: la sua ablura avverrà nella chiesa di S. Maria in Carrobiolo. 


Dai superiori poi viene trasferito in Belgio, nella nuova casa di noviziato 
fondata a Mouscron il 3 giugno 1887, grazie alle indicazioni e all’appoggio dei 
Gesuiti di Courtrai, dove, dai primi di luglio, rimarrà sino alla morte. «Ciò che 
costituisce la mia grande felicità - aveva scritto - è di non fare mai la mia volontà, 
ma sempre quella di Dio e del mio superiore». Negli Atti della comunità del 
Carrobiolo, alla data del 1°luglio 1887 si legge: «D’ordine superiore il p. Carlo 
Schillimg partì alla volta di Parigi per indi recarsi collegiale a Mouscron nel Belgio, 
recentemente acquistata quella casa per il noviziato e scuola apostolica della 
Provincia Francese: lasciò qui il suo nome in benedizione, la sua memoria viva ed 
indelebile per le sue virtù quali di un religioso modello». E ancora il p. Semeria: «Il 
buon p. Schilling poi dopo aver parecchi anni collaborato a Monza alla formazione 
delle reclute barnabitiche, fu richiesto dalla Provincia franco-belga per la casa di 
Mouscron, dove il fuoco a lungo accumulato e compresso divampò in un incendio 
di carità e di attività apostolica. Predicò poco dal pulpito, molto nel confessionale, 
dappertutto e sempre coll’esempio».' E° detto tutto. 


Il santo di Mouscron 


Fra giunto a Mouscron nei primi di luglio 1887. Vi svolge il suo ministero tra 
gente povera, in particolare tra gli ammalati, da vero povero, confessore e direttore 
spirituale saggio e prudente, capace di leggere nei cuori. La fama della sua bontà è 
contagiosa e s1 diffonde rapidamente, il suo volto è sempre radioso anche tra le 
amarezze. Trova la sua forza nella meditazione assidua della Sacra Scrittura da lui 
amatissima, nella preghiera intensa, soprattutto nell’adorazione prolungata, nel coro 
della chiesa, dietro l’altare maggiore, dove trascorre diverse ore della giornata. Lì 
studiava, scriveva e lo sì poteva trovare sempre, come un assetato alla fonte 
dell’acqua viva, quando non era occupato altrove nel ministero. Si confessava tutti 
1 giorni: «Ero protestante - scrive - e ora l’accostarmi ogni giorno al sacramento 


!! G. SEMERIA, | miei ricordì..., p.107-108. 
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della penitenza mi arreca un bene ineffabile». Quando confessava 1 sacerdoti, prima 

si prostrava e baciava la terra. 
Ama la cura della chiesa e la bellezza della liturgia: il suo modo di celebrare educa alla percezione e alla 
contemplazione dei divini misteri. E° consolatore, compassionevole, operatore di prodigi e guarigioni: gli aneddoti in 
proposito sono innumerevoli. Tutto avviene nella massima semplicità e discrezione. La gente lo chiama 
spontaneamente: «Il padre santo», «Il santo alto», «il santo di Mouscron». Ha trascorso vent'anni a Mouscron, in una 
grande umiltà e senza avvenimenti straordinari: era lui stesso l'avvenimento straordinario nella fedeltà ordinaria della 
vita di ogni giorno nascosta nell’intimità del mistero della divina presenza. Numerosi sono i contatti epistolari con gli 
amici protestanti norvegesi che lo cercano e addirittura lo raggiungono a Mouscron per vederlo, avere chiarimenti e 
ascoltare i suoi consigli per una ricerca serena della volontà del Signore. DI alcuni, come del teologo, 
professore universitario e pastore Krogh Tonning e del direttore di una scuola di 
Cristiania, S.A.S6rensen, avrà la gioia di accoglierne la libera conversione alla fede 


cattolica negli anni 1895-1900. 


Anima di artista e di santo Un aspetto in particolare sorprende nella vita del p. Schilling: 
da vero artista qual’era, sempre affascinato da ogni autentica bellezza, dopo la sua scelta 
definitiva e senza rimpianti non parlava mai delle sue doti pittoriche, né delle sue 
realizzazioni, alcune delle quali di notevole valore, come “Il mendicante”, opera esposta 
e premiata a Dusseldorf, ritenuta come suo capolavoro. A Monza, ad esempio, nessuno 
dei suol novizi lo venne mai a sapere. Aveva dipinto la grandiosità nei paesaggi, 1 vasti 
sfondi, con una geniale capacità di renderne visibile la profondità nella gradualità del vari 


'2 Cfr. la descrizione di A. SCHMERBER: « In un primo piano un cieco è seduto sopra una panchina; la nipotina gli 
sta ritta accanto; il cane gli è disteso ai piedi. Più indietro un fanciullo riccamente vestito si sta avvicinando al 
povero per fargli l'elemosina. Si scorgono più in là i genitori del fanciullo che escono da una chiesa. Lo spettatore 
osserva così da vicino a sé il povero che per primo attira la sua attenzione e, in lontananza, scorge la chiesa che 
ispira al ricco l’amore per il povero. Il fanciullo che reca l'elemosina fa da anello di congiunzione fra la ricchezza 
e l’indigenza. La disposizione delle figure è perfetta; la composizione d’una eloquente chiarezza; la concezione 
d'un simbolismo grazioso, elevato e commovente. Questo incontro di Dio coll’indigente per mezzo dell’elemosina 
fa onore all’ingegno e al cuore dell'artista. | personaggi sono disegnati con precisione e vigoria. Il cieco è un bel 
vecchio, quanto mai espressivo, dalla barba candida e dal viso solcato da rughe. Si scorge nei suoi lineamenti il 
sentimento angoscioso e, al tempo stesso, rassegnato, dell’anima che aspira alla luce. Egli non vede più, ma sente 
distintamente il passo di chi pietoso gli si avvicina per dargli l'offerta del cuore. La nipotina che gli sta a fianco ha 
tutto l’incanto e l’attrattiva dell'innocenza. | suoi occhi puri, i morbidi lineamenti, la fisionomia fine e delicata, il 
timido riserbo la rendono ancor più attraente. Ella non conosce nulla della vita; non sa che amare il nonno suo, 
la cui vecchiaia, privata della luce degli occhi, si lascia guidare dall’innocenza della bimba che vede chiaro e dal suo 
amore senza egoismo. Il contrasto tra la figura della fanciulla e quella del vecchio è d’un potente effetto. Tutto è 
naturale, facile, bene espresso, senza sforzo e senza durezza: è vera arte. 


Noi possiamo aggiungere che questo è un quadro programma per l’autore, ed è proprio ciò che ce lo rende più 
particolarmente interessante. L’artista infatti, più tardi, tradurrà e riprodurrà nell'ordine morale, questa carità 
generosa e delicata, che egli ha saputo così felicemente esprimere nell'ordine estetico». Dall’ Eco dei Barnabiti 
37(1957)7-10, p.95. 
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piani prospettici, nella varietà dei colori e delle sfumature sorprendenti. Basterebbe 
ammirare alcune delle sue opere originali custodite gelosamente nella casa della 
comunità di Mouscron: acquarelli, pitture ad olio... Nelle mie rare visite ricordo di essere 
rimasto molto sorpreso e sinceramente affascinato dalle autentiche capacità di un 
confratello così dotato, fino a chiedermi ripetutamente il perché di un suo così radicale 
distacco, una volta scoperta la sua via definitiva, quando avrebbe potuto evangelizzare e 
scrivere pagine immortali, da religioso e da sacerdote artista, anche col pennello e con 
la sua non comune capacità espressiva, coniugando fede, consacrazione religiosa, 
ministero sacerdotale e arte pittorica, come altri illustri religiosi hanno fatto con la 
musica, l'architettura, la scultura...I superiori non avrebbero potuto aiutarlo ad 
apprezzare e a fare fruttificare un così prezioso talento, a ricuperare pennelli, tavolozza 
e coloni...al fine di porsi al servizio della gloria di Dio, somma Bellezza, anche attraverso 
l’arte? Forse l'avranno anche fatto..., ma quella scelta così spontanea e risolutiva del 
giovane Karl non trova altra spiegazione che nella misteriosa e folgorante seduzione della 
luminosa bellezza divina totalizzante rivelata in Cristo, all’amore del quale, da vero 
sedotto e conquistato (cfr. Ger 20,7; Ef 3,12), nulla ha voluto anteporre.13 La sua scelta 
definitiva per la Bellezza richiama anche quella coraggiosa di un altro santo barnabita, 
Alessandro M. Sauli (1534-1592), che da giovane novizio, in un impeto di amore senza 
ritorno, aveva detto a Cristo: «ego tibi totus, totus tibi soli».14 In quel «totus», anche per 
il p. Schilling si trova la ragione primaria della sua decisione e di tutta la sua vita 
consacrata, abbandonata nelle mani del Signore. Abituato a guardare per così dire il sole 
nell’acqua e nel cielo, nelle bellezze mutevoli del creato, delle forme e dei colori, ha 
scelto di fissare direttamente lo sguardo nella luce stessa, nella Bellezza infinita, 
immutabile e imamovibile di Dio, l’Archetipo.15 


'? Cfr. S. BENEDETTO, La Regola 4,21. Benedetto XVI nella giornata della vita consacrata (2 febbraio 2007) ha 
invitato i religiosi/e a trasmettere il fascino divino: «Dedicandovi esclusivamente a Cristo voi testimoniate il fascino 
della verità di Cristo e la gioia che scaturisce dall'amore per lui». Cfr. OR 4.02.2007, p.5. E ai membri degli Istituti 
secolari (3 febbraio 2007): «La vostra passione nasce dall'avere scoperto la bellezza di Cristo, del suo modo unico 
di amare, incontrare, guarire la vita, allietarla, confortarla. Ed è questa bellezza che le vostre vite vogliono cantare, 
perchè il vostro essere nel mondo sia segno del vostro essere in Cristo». Cfr. OR 4.02.2007, p.4. 


!4 La tradizione dell’ Ordine ricorda il dialogo tra Cristo e il novizio Alessandro, come risulta dalla confessione 
fatta dallo stesso al p. Giampietro Besozzi: «Esto mihi totus, totus mihi soli...Ero tibi totus, totus tibi soli». Cfr. F. 
MOLTEDO, Vita di S. Alessandro Sauli, D'Auria, Napoli 1904, p. 77. 


15 S. BASILIO DI CESAREA: « Una volta abituati a guardare per così dire il sole nell’acqua, gettiamo lo sguardo nella 
luce stessa», nel Discorso ai giovani, 2,10, espressione che richiama in particolare Platone: «La bellezza ha col 
divino consonanza di armonia (Simposio 206/d, 3-4). Le cose belle, tutte, di quella sola Bellezza per misterioso 
modo hanno partecipazione. Ma le cose belle nascono e periscono. Bellezza nulla soffre (Simposio 211/b, 4-5); 
Prendere, sì, inizio da queste cose qui in terra belle, ma avere in ogni istante per suprema meta quella Bellezza 
assoluta e salire su. E sarà come per gradini d’una scala ascendenti (Simposio 21 1/c, 1-3) 
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Risulta comunque che 1l p. Schillimg, anche successivamente alla scelta radicale, è sempre 
rimasto artista nell'anima e sapeva Incantarsi davanti a ogni bellezza della natura o 
dell’arte, dovunque, ma soprattutto, da persona di profonda fede, ne sapeva scorgere le 
tracce dappertutto, riuscendo a trovarla perfino dove non vedeva che miserie, andando 
oltre l'apparenza, anche a Mouscron, paese di pianura, noto per la monotonia del 
paesaggio, con la sua nebbia e il cielo spesso grigio anche a causa del fumo degli opifici, 
a differenza delle meraviglie del paesaggi, del mare e dei fiordi norvegesi, arrivando a 
dire che se Dio l’aveva condotto in quel luogo, naturalmente «tutto era meraviglioso». 
Fra un cantore della bellezza infinita di Dio nei colori e nella vita. 


Una bellezza contagiosa 


Nel giugno 1906 il p. Schilling, già molto provato nella salute che va sempre più 
affievolendosi, riceve dalla nipote protestante, Enrichetta, alcune lettere nelle quali 
esprime allo zio il desiderio diventare cattolica, con la richiesta di essere direttamente 
istruita da lui a tale scopo. Lo conosceva infatti soltanto attraverso le sue lettere e 1 suol 
quadri. Finalmente riesce a incontrarlo personalmente visitandolo a Mouscron: 1 
dialoghi sono intensi e di carattere formativo. Nei mesi successivi il p. Carlo è sempre 
più stanco, privo di forze ed è costretto a letto. «La malattia - diceva - è una grazia 
immensa per prepararsi alla morte e unirsi più intimamente a Dio», ripetendo a tutti che 
era «contento, contentissimo» di morire. Il 1° gennaio 1907 mentre lo zio sì sta 
spegnendo lentamente la nipote abbraccia ufficialmente la fede cattolica e nel 
pomeriggio lo raggiunge nella sua camera per un'ultima benedizione. Un’estrema 
consolazione. Il giorno seguente il p. Carlo muore. 


Il p. Semeria, evocando il suo vice maestro di noviziato, scriverà ancora: «Il popolo lo 
ricorda a Mouscron come un servo di Dio, tanto che si lavora ad aprire 1 processi 
canonici per la beatificazione. I quali se riusciranno a lieto fine 10 potrò vantarmi d’aver 
vissuto quattordici mesi nella quotidiana famigliarità di un santo».16 Introdotta nel 1946 
da Pio XII la causa per la sua beatificazione, dopo le procedure canoniche diocesane, e 
dichiarato venerabile da Paolo VI per la riconosciuta eroicità delle virtù con la 
pubblicazione del decreto ufficiale il 19 settembre 1968, ora siamo in attesa di un segno 


'è G. SEMERIA, | miei ricordi... p.108. 
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dall’alto, di un miracolo, perché possa essere proclamato beato e additato come 
esempio a tutta la Chiesa.17 Ma occorre invocarne con fede l’intercessione. 


Stimato da tutti, anche dai fedeli protestanti, il p. Schilling, artista e santo,18 è ora nelle 
mani del suo Signore, degno di essere venerato e invocato come testimone autentico 
della bellezza e dell'amore di Dio. Ha detto bene un suo ammiratore: « Non sarà mal 
possibile descrivere una simile vita, come non si può dare un'idea esatta di un brano di 
musica attraverso semplici descrizioni letterarie. Queste sono cose che si possono vedere 
e intendere, ma che non si possono descrivere». 19 


Il p.Schilling non è mai stato superiore di una comunità, non gli sono mai stati affidati 
incarichi o compiti Importanti, ma solo funzioni marginali e subalterne. Aveva faticato 
negli studi, non sapeva parlare bene la lingua francese, non aveva una vasta erudizione, 
non ha mai tenuto conferenze e lezioni, non ha scritto libri o articoli: di lui rimangono 
solo pochi manoscritti.20 Potrebbe sembrare che, tutto sommato, non abbia fatto nulla 
di straordinario. Ma, al contrario, era ricco di una indicibile bellezza interiore che 
traspariva da tutto il suo normale comportamento, dal suo dire e dal suo fare, sia nella 
comunità religiosa che tra 1 fedeli, e lo rendeva veramente superiore e maestro di un’arte 
soprannaturale incarnata, quella della bontà, ammirata da tutti, cattolici e non cattolici. 
La carità, infatti, non ha etichette, ed è sempre affascinante, unitiva. Attraverso la sua 
persona, potremmo dire, filtrava la luce della bellezza divina: «tutta la sua vita rassomiglia 
a quelle vaste pianure che per essere assai uniformi fino alla monotonia, nulla perdono 


1 


della loro bellezza, grazie alla loro meravigliosa fecondità». 


'” Per una dettagliata descizione delle diverse fasi della procedura canonica per la beatificazione del p. Schilling, 
segnalo l'articolo del p. A. DECUYPERE, Le père Schilling en marche vers la béatification, in Nord Éclair — Mouscron, di 
giovedì 30 novembre 1961. 


'8 Cfr. S. DECLERCO, Il Servo di Dio..., p.255: «Non è senza qualche apprensione che noi ci siamo provati a far 
rivivere in queste pagine una così bell’anima di artista e di santo, nel quale le aspirazioni più alte andavano 
congiunte con la più grande semplicità». 


'? ID., Il Servo di Dio..., p.256 


2° Nell’archivio della Comunità di Mouscron, come risulta dal catalogo dei documenti relativi al p. Schilling, nella 
Boîte 111, sulla quale spicca il titolo Documents originaux, sono custoditi i suoi scritti. Nello stesso contenitore si 
trovano pure dei documenti che riguardano la famiglia Eitel. 


2! S. DECLERO, Il Servo di Dio..., p. 228. 
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Nostalgia dell’unità 


E’ auspicabile che a Mouscron, a prescindere dalla presenza o meno di fratelli 
cristiani appartenenti ad altre Chiese o Comunità ecclesiali, proprio nella chiesa 
frequentata dal p. Schilling e accanto alla sua tomba* possa nascere un centro di 
informazione-formazione ecumenica, e quindi di spiritualità e di dialogo, sostenuto 
da una regolare preghiera per la causa dell’unità dei cristiani, in comunione col 
suo spirito, sempre alla luce della Parola di Dio, al fine di suscitare la nostalgia della 
comunione piena e visibile voluta da Cristo per la sua Chiesa, con la preghiera e 
l’azione, in obbedienza alle sollecitazioni del Concilio e del recente Vademecum 
per l’attuazione dell’ecumenismo spirituale,” senza il timore di offendere la 
sensibilità degli altri cristiani, escludendo ogni sorta di superiorità cattolica sul 
protestantesimo e di provocazione, di irenismo e di proselitismo. L'ecumenismo è 
cosa seria, esigente. Una realistica attenzione ecumenica saggiamente motivata e 
guidata, diversamente da quanto si potrebbe temere per le implicazioni pastorali, 
potrebbe piuttosto favorire una vita di fede più cristiana, fervorosa e di respiro 
universale, ‘cattolica’ appunto, oltre che la conoscenza della genialità di un barnabita 
che per la sua umile e ordinaria esemplarità meriterebbe di essere collocato tra i 
testimoni segnalati dal noto Martirologio ecumenico.” 


Inoltre, la sua conversione non può certo costituire un freno al riconoscimento 
e alla valorizzazione ecclesiastica della indiscussa santità della sua vita donata 
totalmente a Cristo, che va ben oltre i confini confessionali e tanto meno è da 
considerare un inciampo sul cammino del dialogo ecumenico, dato che la santità, 
pure nelle sue variegate manifestazioni, è una, deriva da un’unica fonte divina e non 
divide. Tali timori non hanno senso. Il cuore del p. Schilling era per l’unità, anche 
se intesa ovviamente alla maniera del suo tempo, ma intenzionalmente era per 
l’unità voluta da Cristo per la sua Chiesa una e unica. La testimonianza della sua 
vita dedicata alla Bellezza infinita aiuta piuttosto a scoprire la bellezza della fede 
cristiana e della vita santa. Sono 1 santi coloro che già realizzano l’unità perché sono 
nella santità di Dio e nello stesso tempo «sono anche fonte di speranza per la ricerca 
dell’unità dei cristiani». 


2? Cfr. W. KASPER, L’ecumenismo spirituale. Linee-guida per la sua attuazione, Città Nuova, Roma 2006. 
°° COMUNITA’ DI BOSE ed., Il libro dei testimoni. Martirologio ecumenico, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2002. 


24 W. KASPER, L’ecumenismo spirituale... n.25. 
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La santità della vita del p. Schilling continua ad attrarre perché è essenziale e 
convincente, sempre attuale e possibile, anche se di non facile esposizione, perché 
umilmente eccezionale nell’irradiare l’amore divino nella normalità quotidiana 
della vita comune, semplice. «Ma puoi pensare - chiederebbe Platone - che brutta 
sia la vita d’un uomo che riesce a volgere lo sguardo lassù? D’un uomo che 
contemplando, valendosi di facoltà conveniente, lassù con quella Bellezza insieme 
dimora?...A quest'uomo unico sarà concesso di dare alla luce non fantasmi di virtù, 
ma cose vere. Non a fantasmi, ma alla verità stessa egli è congiunto...E’ a 
quest'uomo, generatore di virtù vera, a quest'uomo, capace di nutrire virtù e di 
sostentarla, a lui solo è concesso godere dell’amicizia di Dio. A lui, più che ad ogni 
altro, diventare immortale».” 


Ci st augura che l'occasione della celebrazione del centenario della morte del 
p. Carlo M. Schilling possa risvegliarne non solo la conoscenza e l'ammirazione, 
ma anche ravvivarne la venerazione. 


“ Il Capitolo Generale tenuto in Rio de Janeiro dal 9 al 24 luglio 2018, ha 
espresso un “parere positivo al trasferimento del corpo del Venerabile Karl M. 
Schilling ad Oslo, in Norvegia, richiesto dal Vescovo locale” ( Delibera n. 69). 
Personalmente in Assemblea ho suggerito che il corpo del p. Schilling venga 
trasferito piuttosto nella chiesa dedicata a s. Paolo fatta costruire dal p. Paolo M. 
Stub in Bergen, inaugurata nel 1876, attualmente dipendente dal Vescovo di Oslo. 
In un incontro con il Vescovo sarà possibile esprimere tale desiderio. 


p. Enrico Maria Sironi C.R.S.P. 


Trani, marzo 2007 


Conferenza tenuta a Moncalieri 1l 20 aprile 2007 presso il Centro Culturale S. 
Francesco del Carlo Alberto 


2 PLATONE, Simposio 211/b,3; 212/9-12. 
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